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Govedì Santo, 18 Aprile 2019
Guida: I Testi per la Meditazione di questa Veglia sono tratti dal Libro

“Lettere dal Deserto” di Fratel Carlo Carretto.

Silenzio Adorante

Vengono introdotti i segni della Santa Cena del Signore: Pane e Calice.

Canto 1: Le mani alzate

Le mani alzate verso Te, Signor, per offrirti il mondo.
Le mani alzate verso Te, Signor, gioia è in me nel profondo.


Guardaci Tu, Signore, siamo tuoi; piccoli siam davanti a Te.
Come ruscelli siamo d'acqua limpidi, semplici e puri innanzi a Te. 
Rit. 

Guidaci Tu, Signore, siamo tuoi; sei via, vita e verità.
Se ci terrai la mano nella mano, il cuore più non temerà. 

Rit.

Formaci Tu, Signore, siamo tuoi; nulla noi siamo senza Te.
Fragili tralci uniti alla tua vite, fecondi solo uniti a Te. 


Rit.

Riempici Tu, Signore, siamo tuoi; donaci Tu il Consolator.
Vivremo in Te, Signor, della tua gloria, daremo gioia al mondo intero. 
Rit.
Gesù celebra la Pasqua 


                                                   Luca 22, 14-20
Lettore: 14Quando venne l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

Silenzio Adorante

Viene introdotta una lanterna accesa e il turibolo con l’incenso fumigante, segno della Veglia e di Passione e di Preghiera del Signore Gesù nell’orto del Getsemani.

Dalla Fiamma di questa Lanterna verranno accesi i ceri e i lumini che stanno intorno all’Altare della riposizione.  
Canto 2:  Nel Tuo Silenzio

Nel tuo silenzio accolgo il mistero venuto a vivere dentro di me.
Sei tu che vieni, o forse è più vero che tu mi accogli in te, Gesù.

Sorgente viva che nasce nel cuore è questo dono che abita in me.
La tua presenza è un Fuoco d'amore che avvolge l'anima mia, Gesù.

Ora il tuo Spirito in me dice: "Padre", non sono io a parlare, sei tu.
Nell'infinito oceano di pace tu vivi in me, io in te, Gesù.
Al Getsèmani 




                                 Luca 22, 39-46
Lettore:  39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 43Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».
Silenzio Adorante
Canto 3: O Signore, Tu mi scruti e mi conosci

 O Signore, tu mi scruti e mi conosci, e mi segui in ogni istante, giorno e notte,
 tu che penetri i pensieri di ogni uomo, tu che illumini, o Dio, le mie vie.

O Signore, tu mi vegli nel riposo,  mi accompagni nel cammino dei miei giorni, 
sei di casa negli abissi del mio cuore.  Si è posata su di me la tua mano. 


Se volassi sulle ali dell'aurora oltre il mare, ai confini della terra,

come un lampo splenderebbe la tua luce: ogni notte è per te come il giorno. 

Hai tracciato, o Signore, il mio cammino, sei presente nelle età della mia vita. 
Io affido ogni passo alle tue mani, perché trovo solo in te la mia pace.

Guida:  La chiamata di Dio è cosa misteriosa, perché avviene nel buio della fede. In più essa ha una voce sì tenue e sì discreta, che impegna tutto il silenzio interiore per essere captata. Eppure nulla è così decisivo e sconvolgente per un uomo sulla terra, nulla più sicuro e più forte.

Tale chiamata è continua: Dio chiama sempre! Ma ci sono dei momenti caratteristici di questo appello divino, momenti che noi segniamo sul nostro taccuino e che non dimentichiamo più.

Guida:  La grande ricchezza del noviziato sahariano è senza dubbio la solitudine e la gioia della solitudine, il silenzio. Un silenzio, il vero, che penetra per ogni dove, che invade tutto l'essere, che parla all'anima con una forza meravigliosa e nuova, non certo conosciuta dall'uomo distratto. Quaggiù si vive sempre in silenzio e si impara a distinguerne le sfumature: silenzio della chiesa, silenzio della cella, silenzio del lavoro, silenzio interiore, silenzio dell'anima, silenzio di Dio.

Per imparare a vivere questi silenzi, il maestro dei novizi ci lascia partire per qualche giorno "di deserto". Una sporta di pane, qualche dattero, dell'acqua, la Bibbia. Una giornata di marcia: una grotta. Un sacerdote celebra la S. Messa; e poi parte lasciando nella grotta, su un altare di sassi, l'Eucaristia. Così per una settimana, si resterà soli con l'Eucaristia esposta giorno e notte. Silenzio nel deserto, silenzio nella grotta, silenzio nell'Eucaristia. Nessuna preghiera è così difficile come l'adorazione dell'Eucaristia. La natura vi si ribella con tutte le forze. Si preferirebbe trasportare sassi sotto il sole. La sensibilità, la memoria, la fantasia, tutto è mortificato. Solo la fede trionfa; e la fede è dura, è buia, è nuda.

Mettersi dinanzi a ciò che ha l'aspetto di pane e dire: "Lì c'è Cristo vivo e vero", è pura fede. Ma nulla nutre di più della pura fede; e la preghiera nella fede è vera preghiera.

4 Canto: Solo in Dio 
Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia speranza.

Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa, non potrò vacillare. Rit. 
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria, il mio saldo rifugio, la mia difesa. Rit.
Confida sempre in lui, oh popolo: davanti a Lui effondi il tuo cuore. Rit.  

Poiché il potere appartiene a Dio: tua, Signore, è la grazia. Rit.

Silenzio Adorante

Guida: "Adorare l'Eucaristia non c'è gusto", mi diceva un novizio. Ma è proprio questa mortificazione del gusto che rende salda e vera la preghiera. È l'incontro con Dio al di là della sensibilità, al di là della fantasia, al di là della natura. Ed è qui il primo aspetto dello spogliamento. Fin tanto che la mia preghiera resta ancorata al gusto, saranno facili gli alti e bassi; le depressioni seguiranno gli entusiasmi effimeri. Sarà sufficiente un mal di denti per liquidare tutto il fervore religioso dovuto ad un po' di estetismo o a un moto di sentimento. "Occorre spogliare la tua preghiera"mi dice il maestro dei novizi. "Occorre semplificare, disintellettualizzare. Mettiti dinanzi a Gesù come un povero: senza idee, ma con fede viva. Rimani immobile in un atto di amore dinanzi al Padre. Non cercare di raggiungere Dio con l'intelligenza: non ci riuscirai mai; raggiungilo nell'amore: ciò è possibile". La battaglia non è facile; perché la natura vuole la sua rivalsa, vuole la sua razione di godimento, e l'unione con Gesù crocifisso è tutt’altra cosa.

Guida: I sensi dormono. Meglio, come dice S. Giovanni della Croce, è la "notte dei sensi" che comincia. Allora la preghiera diventa una cosa seria, anche se dolorosa e arida. Così seria che non se ne può più fare a meno. L'anima entra nel lavoro redentivo di Gesù. Inginocchiato sulla sabbia, dinanzi al rudimentale ostensorio che conteneva Gesù, pensavo al male del mondo: odi, violenze, turpitudini, impurità, menzogne, egoismi, tradimenti, idolatrie, adulteri. Attorno a me la grotta era diventata vasta come il mondo; e i miei occhi interiori contemplavano Gesù oppresso sotto il peso di tanto male. L'Ostia non è forse, nella sua stessa forma, come pane schiacciato, tritato, cotto? E non conteneva essa forse l'Uomo dei dolori, il Cristo vittima, l'Agnello sgozzato per i nostri peccati? E qual era la mia posizione vicino a Lui?

Canto 5: Silenzioso Dio

Io ti amo, silenzioso Dio, che ti nascondi dentro un po' di pane,
come un bambino dentro la sua mamma oggi Tu entri nella vita mia.
Io ti adoro, silenzioso Dio, che mi hai creato con immenso amore,
e inviti l'uomo nella casa tua, alla tua mensa, nell'intimità.
Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi; e per l'eternità la vita ci darai.
Tu sazi l'uomo con la vita tua, un infinito dentro le creature;
e l'uomo sente e vede il volto vero di un Dio che vive nell'umanità.
Silenzio Adorante
Guida:  Son venuto nel deserto per pregare, per imparare a pregare.

È stato il grande dono che mi ha fatto il Sahara, dono che vorrei trasmettere a tutti coloro che amo, dono incommensurabile, dono che riassume ogni altro dono, il "sine qua non" della vita, il tesoro sepolto nel campo, la perla preziosa scoperta sul mercato.

La preghiera è il sunto del nostro rapporto con Dio. Potremmo dire che noi siamo ciò che preghiamo. Il grado della nostra fede è il grado della nostra preghiera; la forza della nostra speranza è la forza della nostra preghiera; il calore della nostra carità è il calore della nostra preghiera. Né più né meno.

La nostra preghiera ha avuto un principio perché noi abbiamo avuto un principio; ma non avrà fine, e ci accompagnerà nell'eterno, e sarà il respiro della nostra contemplazione estatica di Dio, e il canto della nostra felicità eterna, quando saremo "saziati al torrente delle delizie di Dio" (Sal 35).

Guida:  La storia della nostra vita terreno-celeste sarà la storia della nostra preghiera. È, quindi, e innanzi tutto una storia personale.

Come non c'è fiore uguale ad altro fiore, una stella uguale ad un'altra stella, così non c'è uomo uguale ad un altro uomo. Ed essendo la preghiera il rapporto di questo uomo con Dio, tale rapporto è diverso per ciascun uomo. Non c'è quindi una preghiera uguale ad un'altra preghiera.

È una parola che varia sempre, fosse anche ripetuta all'infinito con le stesse sillabe e con lo stesso tono di voce. Ciò che varia è lo spirito del Signore che l'anima; e questo non si ripete mai, è sempre nuovo.

Santa Bernardetta Soubirous, che non sapeva dire se non "Ave Maria"; o il mistico che non può più ripetere se non un monosillabo "Dio", hanno la preghiera più varia e personale che immaginar si possa; perché, sotto il velo di quell'unica parola, passa solo e tutto lo spirito di Gesù che è lo spirito del Padre.
Canto 6: Deh, Vieni in me

Vorrei cantarti un inno di lode, vorrei danzare e gioire d'amore,
vorrei gridarti che t'amo, Signore, ma queste labbra non parlano ancor.

Deh, vieni in me, o Signore Gesù!  Deh, vieni in me, o Signore Gesù!

Vorrei guardarti, fissare il tuo volto, vorrei sentirmi guardato da te,
vorrei sentirmi raggiante, Signore, ma questi occhi non vedono ancor.            Rit.
Vieni a cantare tu l'inno di lode, vieni a danzare ed esultare d'amore,
e grida al Padre che l'amo, Signore, tu sei la voce del mio cuore. 
        Rit.
Manda il tuo Spirito dentro il mio petto, supplica il Padre e loda il suo nome
prendi le mani, le labbra, il mio cuore, prendi il mio canto e questa mia lode.

Silenzio Adorante
Guida: Per capire bene la preghiera, è necessario capire che si parla con Dio. Ci sono quindi due poli: l'uno piccolo piccolo, debole debole: la mia anima; uno immenso e onnipotente: Dio! Ma qui sta la prima grandezza e la prima sorpresa: che Lui, così grande, abbia voluto parlare con me, così piccolo; Lui, Creatore, con me creatura. Non sono stato io che ho voluto la preghiera; è Lui che l'ha voluta. Non sono stato io che l'ho cercato; è stato Lui che mi ha cercato per primo. Vano sarebbe stato il mio cercare Lui se prima di tutti i tempi non fosse stato Lui a cercare me. La speranza su cui poggia la mia preghiera sta nel fatto che è Lui che vuole la mia preghiera. E se vado all'appuntamento è perché Lui c'è già ad attendermi. Se Lui fosse rimasto nel suo silenzio e nel suo isolamento, io non avrei potuto rompere il mio. Nessuno s'è mai messo lungamente a parlare con un muro, un albero, una stella. Se l'ha fatto, ha smesso ben presto, non ottenendo risposta. Con Dio, è tutta la vita che parlo; e non ho che incominciato!  C'è un'altra cosa che va detta parlando della preghiera: non viene dalla terra, ma dal Cielo. Il grido che mi gonfia il petto e che mi fa esclamare: "Dio, ti amo"

Guida:  La preghiera è innanzitutto parola, recitazione, canto.

Insieme:  China, o Signore, il tuo orecchio e ascoltami, perché misero e povero io sono. Guidami, o Signore, per la tua via; ch'io cammini nella Tua verità. Si rallegri il mio cuore a temere il tuo nome. (Sal 85)
Guida: Sovente racchiude un grido, un pianto, un lamento d'angoscia:

Insieme:   O Signore, Dio della mia salvezza, di giorno e di notte io grido dinanzi a Te. Giunga al Tuo cospetto la mia preghiera, perché satura di mali è l'anima mia e la mia vita è vicino all'averno. Son contato tra quei che scendono nella fossa. Son diventato come un uomo senza soccorso.
Tra i morti sono, benché libero e vivo ancora.
Come gli uccisi che dormono nei sepolcri dei quali più non ti ricordi e alla tua mano sono stati strappati. (Sal 87)

Guida:  Qualche volta un'esplosione di felicità:

Insieme: Io t'amo, mio Dio, mia forza. Il Signore è il mio sostegno.
Il mio Dio è l'aiuto in cui spero. (Sal 17)

Guida: Un'ammirazione estatica delle sue opere:

Insieme: I cieli narrano la gloria di Dio, e le opere delle sue mani
annunzia il firmamento. (Sal 18)

Guida:   La lode appassionata della Sua Provvidenza:

Insieme: 
Il Signore è il mio pastore, nulla mi manca. 

In erbosi pascoli mi fa posare.
Presso refrigeranti acque mi nutre, ristora l'anima mia.
Mi guida per retti sentieri a motivo del suo nome.
Quand'anche camminassi nell'ombra della morte,
non temerei sciagure, poiché Tu sei con me. (Sal 22)
Guida: Questa maniera di parlare con Dio è di tutte le epoche, e di tutti i luoghi. Dall'inizio della vita spirituale al termine, l'uomo si servirà di questo mezzo - la parola - per esprimere i suoi sentimenti col suo Creatore. Ma anche qui è come nell'amore: le parole abbondano al principio, poi si fanno più rare e più profonde, finché si riducono a qualche monosillabo che racchiude però tutto. Normalmente un'anima parla molto al tempo della sua conversione, nel periodo del suo noviziato, nei primi anni della sua scoperta di Dio. È il periodo più facile per l'anima, anche perché tutto concorre a rivestire la preghiera: novità, sentimento, fantasia, arte, passione. E Dio, in più, mette la sua parte di consolazione. E tutto fluisce come ai primi tempi di un matrimonio felice.

Insieme:  
Pronto è il mio cuore, o Dio, pronto è il mio cuore.
Canterò e inneggerò a Te. Sorgi, mia gloria, sorgi arpa e cetra.
Voglio destare l'aurora. Ti celebrerò fra i popoli, o Signore.
E inneggerò a Te fra le nazioni; perché grande, oltre i cieli
è la tua benignità e sino alle nubi la tua fedeltà. (Sal 107)
Canto 7: 
Adesso Tu sei qui, Signore

Adesso Tu sei qui, Signore, qui nel mio cuore,
mi dici parole nuove, parole d'amore. 

Non ho che te, vivo e muoio per te;
come fai a non vedermi se io risorgo in Te.
Adesso Tu sei qui, Signore, sono assetato d'amore;
cercavo qualcosa da amare hai squarciato il tuo cuore.  Rit.
Adesso Tu sei qui, Signore, io come un fiume nel mare.
Nel Signore voglio sperare, ho bisogno d'amare. 
         Rit.
Adesso Tu sei qui, Signore, sei la quiete nel silenzio;
sei la pace, la gioia, l'armonia, sei Tu la mia fiducia.         
Non ho che te, vivo e muoio per te; 

come fai a non vedermi se io vivo in te.
Guida: Dicevo dianzi che la preghiera è come per l'amore: le parole abbondano al principio, le discussioni sono dei primi tempi. Poi si fa silenzio e ci si intende a monosillabi. Nelle difficoltà è sufficiente un gesto, uno sguardo, un nulla: basta amarsi. Viene quindi il tempo in cui la parola è di troppo e la meditazione è pesante, quasi impossibile. È il tempo della preghiera di semplicità, tempo in cui l'anima si intrattiene con Dio con uno sguardo semplice, amoroso, anche se sovente accompagnato da aridità e sofferenza. In questo periodo fiorisce la cosiddetta preghiera litanica: cioè ripetizione all'infinito di identiche espressioni povere di parole ma ricche, straricche di contenuto. Ave Maria... Ave Maria... Gesù ti amo... Signore abbi pietà di me... Ed è strano come in questa preghiera litanica, monotona, semplice, l'anima si trovi a suo agio, quasi si cullasse nelle braccia del suo Dio.

Guida: Ed eccoci al punto giusto sulla preghiera, alla rivelazione più straordinaria che immaginar si possa, al segreto più profondo del cuore di Dio, alla vera dimensione del nostro "essere cristiani".

Gesù, nella notte in cui fu tradito, disse: 

Lettore: "Se mi amate osservate i miei comandamenti, ed Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga sempre con voi, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede né lo conosce; ma voi lo conoscete, perché dimorerà in voi" (Gv 14, 15ss).
Guida:  Poi aggiunse: 

Lettore: "Chi ha i miei comandamenti e li osserva mi ama, e chi mi ama sarà amato dal Padre mio ed io l'amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21).

Guida: E per terminare: 

Lettore "Se uno mi ama, osserverà la mia parola; il Padre mio lo amerà e verremo a lui, e faremo dimora presso di lui" (Gv 14, 23).

Guida:  La notte amica è un'immagine della fede, cioè di quel dono di Dio definito da San Paolo «Realtà delle cose sperate e convincimento delle cose che non si vedono» (Ebr 11, 1). Mai ho trovato un paragone più adeguato al mio rapporto con l'Eterno: un punto perduto nello spazio infinito, avvolto dalla notte fonda sotto la luce discreta delle stelle. Questo punto sperduto nello spazio sono io; il buio necessario, amico insostituibile, la fede; le stelle, la testimonianza di Dio. Quando la mia fede era debole, non provata dallo sforzo né dall'esperienza religiosa, mi poteva apparire incomprensibile, quasi paurosa come la notte per il bimbo. Ma ora che l'ho conquistata, che è mia, provo gioia a vivere in essa, a navigare in essa come sul mare; non la sento più nemica, non mi fa più paura; anzi, mi dà gioia, proprio per la sua oscurità e trascendenza divina. A volte amo perfino chiudere gli occhi per vedere più buio. Tanto, lo so che le stelle sono là, al loro posto, al giusto posto a testimoniarmi il cielo; ed io per poco tempo posso gustare il perché sia necessario il buio.
Guida:  Prendiamo il testo della preghiera Guidami Tu, Luce gentile, 

di John Henry Newman: 

Insieme  

Guidami Tu, Luce gentile, attraverso il buio che mi circonda, sii Tu a condurmi! La notte è oscura e sono lontano da casa, sii Tu a condurmi!
Sostieni i miei piedi vacillanti: io non chiedo di vedere ciò che mi attende all’orizzonte, un passo solo mi sarà sufficiente.

Non mi sono mai sentito come mi sento ora, né ho pregato che fossi Tu a condurmi. 

Amavo scegliere e scrutare il mio cammino; ma ora sii Tu a condurmi! Amavo il giorno abbagliante, e malgrado la paura, il mio cuore era schiavo dell’orgoglio; non ricordare gli anni ormai passati.
Così a lungo la tua forza mi ha benedetto, e certo mi condurrà ancora,
landa dopo landa, palude dopo palude, oltre rupi e torrenti, finché la notte scemerà; e con l’apparire del mattino rivedrò il sorriso di quei volti angelici che da tanto tempo amo e per poco avevo perduto.     



Canto 8: Nel Mistero
Nel mistero di questo pane, ora corpo di Gesù;
nel mistero di questo pane, ti adoriamo Trinità.
Nel mistero di questo vino, ora sangue di Gesù;
nel mistero di questo vino, ti lodiamo Trinità.
Nel mistero di questo amore, col tuo santo Spirito;
nel mistero di questo amore,ti cantiamo, Trinità.

                        Viene distribuito, Condiviso e Mangiato il Pane.
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